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LE MIE RAGIONI
DI “SENTINELLA”
NON OMOFOBA

Un’esperienza della quale
conserviamo scarsa memoria
o una memoria deformata, ri-
ducibile a una faccenda di
simboli, di bandiere, di mo-
numenti. Sono mesi che i ne-
goziati tra Grecia e Unione so-
no naufragati. Il nuovo gover-
no di Atene ha giocato con il
fuoco, ha sovente irritato i
suoi interlocutori, ha promes-
so invano. Bruxelles e Berlino
hanno agito intempestiva-
mente. Le elezioni presiden-
ziali polacche hanno visto il
successo inaspettato della de-
stra ultranazionalista e popu-
lista: se questa tendenza do-
vesse confermarsi anche alle
prossime elezioni politiche,
una delle nazioni protagoni-
ste del processo di integrazio-
ne europea cadrebbe nell’om-
bra della spirale nazionalisti-
ca.

La vittoria di Podemos in
Spagna era annunciata: cova-
va a Madrid, nelle legittime
manifestazioni contro una
classe politica corrotta e inca-
pace di porsi alla guida di un
qualsiasi cambiamento. Così
come il Movimento 5 Stelle,
anche Podemos è percorso
da istanze antieuropee e l’esi-
genza, giusta, di una rigenera-
zione etica della classe politi-
ca si mescola con l’arrivismo
di «nuovi venuti», che agisco-
no e pensano nella stessa
identica maniera della vec-
chia casta (fabula de nobis:
non bastano nuove facce e
volti giovani, se le idee man-
cano. La lucentezza di alcune
idee trova poi sempre una
manica di arrivisti che si acco-
dano: noi italiani abbiamo vi-
sto tutto questo accadere con

lo tsunami Grillo e vediamo
ora ripetersi qualcosa di simi-
le nei partiti tradizionali). Il
malcontento verso l’Europa
della moneta unica si confon-
de, pericolosamente, con la
diffidenza verso l’idea di Eu-
ropa in sé e si abbina con
l’acuirsi di sentimenti nazio-
nalistici.

Il nazionalismo è un infini-
to angusto, un pensiero pic-
colo che può prosperare solo
dove gli orizzonti sono limita-
ti. Esso è sorto dalle ceneri
dell’antica architettura
“universalistica” dell’Europa
medioevale: gradualmente è
entrata in crisi un’immagine
di un’umanità germinata in
unico parto e dunque regola-
ta da una religiosa, primordia-
le eguaglianza. È entrata in
crisi l’idea che un ordine giu-
ridico superiore alle singole
nazioni potesse accomunare
l’umanità tutta, a prescindere
dalle latitudini e dalle longitu-
dini. Si è iniziato a pensare,
invece, che ad ogni nazione
corrispondesse un preciso or-
dinamento politico e giuridi-
co, assoluto e dunque supe-
riore, implicitamente, agli al-
tri ordinamenti. Poiché rite-
nuto superiore, esso doveva
per forze di cose espandersi,
colonizzare il mondo intero,
soddisfare la sua sete di domi-
nio imperiale.

Non siamo mai usciti da
questo tunnel: siamo immer-
si fino a collo nella nostra sto-
ria. Con una curiosa singolari-
tà: chi dovrebbe guidare oggi
la crisi europea di questa sto-
ria sembra non sapere nulla.
L’ondata nazionalista non è
un fenomeno solo greco o po-
lacco: è ovunque. È purtrop-
po una delle componenti del
carattere europeo. Fortunata-
mente non l’unico e fortuna-
tamente non il preponderan-
te. Ma è ovunque, latente. Ba-

sta aprire una pagina di cro-
naca politica di un qualsiasi
piccolo comune per percepi-
re il radicamento di sentimen-
ti nazionalisti, in modo del
tutto inconsapevole, irrifles-
so: non si comprende cioè
che il nazionalismo non è
una soluzione, ma un veleno,
che a lungo termine sarà di
nocumento a tutti, anche a
chi ha contribuito a diffonder-
lo in abbondanza.

In questo scenario un’Euro-
pa ancora affetta dal virus na-
zionalista non sa come trova-
re soluzioni convincenti agli
sbarchi dalla Libia. Si barca-
mena tra pudore, buonismo
e scelte evidentemente prote-
zionistiche. La recente varia-
zione, voluta dai governi fran-
cese, tedesco e spagnolo ad
un piano comune di acco-
glienza dei flussi migratori
non è altro che un ulteriore
segno di come non sia solo
l’Europa del soldo a essere in
crisi, ma l’Europa come feno-
meno spirituale, l’idea, uni-
versale e universalistica, di
una comune origine delle
genti (la variazione del piano
mira a contenere l’immigra-
zione sul suolo italiano). Il
tentativo perseguito da molti
Stati di sbarazzarsi, pudica-
mente, dei migranti, che altro
è se non la santificazione del
culto nazionalista, proprio
nel tempio dell’Unione euro-
pea e dei suoi ideali illumini-
sti incisi con sacre lettere sul-
la carta?

Se la tendenza nazionalista
dovesse prendere il soprav-
vento accadrà nella storia
quello che è già accaduto: il
sogno europeo si frantumerà
e le lunghe ombre di tempi
bui avvolgeranno tanto chi
ha avuto grandi sogni, quan-
to chi ne avuti di piccini.

Antonio Merlino
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I «FRAMMENTI»
E LA STABILITÀ
IN POLITICA

di Angela Bergamaschi

V orrei poter esprimere
un commento sulla
mia esperienza, relati-

vamente a quanto è accadu-
to sabato scorso, 23 maggio
in piazza Mazzini a Bolzano.

Ho partecipato all'evento
vegliando in silenzio, con un
libro in mano, assieme alle
sentinelle, così come usano
esprimersi le "Sentinelle in
piedi".

Mi sono subito accorta
che, alle mie spalle, manife-
stavano persone originali e
coloratissime, esibendo vo-
lantini sui quali si leggeva più
o meno così: “esistono gay,
lesbiche,trans... fatevene una
ragione”. Talvolta è anche vo-
lato qualche commento
“colorito”. Devo essere since-
ra, essendo di spalle e non
avendo il quadro della situa-
zione sotto controllo, ho te-
muto di essere colpita.

Ma non è questo il punto.
Ho avuto la sensazione che
non sia stato capito, da parte
dei contromanifestanti, lo
spirito della veglia.

Personalmente, come pen-
so anche alla maggioranza
delle sentinelle, dell'orienta-
mento sessuale della gente

poco importa.
Io, ma penso anche gli altri

manifestanti, ero lì perchè
credo nella famiglia, nelle
persone (in tutte). Penso pe-
rò che i bambini abbiano di-
ritto a crescere con una mam-
ma ed un papà che rappre-
sentano i due modelli di rife-
rimento, maschio e femmina
che, essendo per loro natura
diversi si completano perfet-
tamente (lo dimostrano teo-
rie basate su su studi e ricer-
che).

Ero lì per dire “no” all'ute-
ro in affitto che mette a ri-
schio la vita di donne costret-
te per povertà a sottomettersi
a questa violenza.

Ero lì per dire “no” all'ideo-
logia gender nelle scuole che
viola l'intimità dei nostri figli

manipolando una realtà che
è impossibile negare perchè
fondata su dati biologici: l'es-
sere maschi o femmine.

Ero lì per dire “sì” alla fami-
glia tradizionale formata da
eterosessuali in quanto, al-
meno da quel che mi risulta,
è l'unica forma di riproduzio-
ne autonoma e naturale ed è
la garanzia per non aprire la
strada alla pratica abomine-
vole dell'utero in affitto.

Ci tenevo a sottolinearlo,
in quanto mi sono sentita ac-
cusata di omofobia e, perso-
nalmente, questo termine
non mi appartiene, così co-
me mi risulta aberrante ogni
forma di discriminazione.

Ringrazio per l'attenzione
e spero di vedere pubblicato
il mio sfogo.

di Ulrich Santa

LA RUBRICA
CASACLIMA INFORMA
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E, con altrettanto ottimismo,
aggiunse: «Se il vostro scopo
non è quello di creare virtù
eroiche, ma abitudini tranquil-
le; se preferite i vizi ai delitti, se,
anziché agire in seno a una so-
cietà brillante, vi basta vivere
in mezzo a una società prospe-
ra, allora livellate le condizioni
e costituite una democrazia,
ovvero l’impero morale della
maggioranza».

Ottimista, dunque. Bastereb-
be obiettargli che le democra-
zie contemporanee hanno ge-
nerato gruppi di potere, masso-
nerie, cordate di banchieri, reti
di manipolatori finanziari, cor-
ruzione, corporations d’affari
più forti degli stati democrati-
ci. Questo sistema di attuale
aristocrazia, cioè di dominan-
za economica e finanziaria, sta
proliferando.

Alcuni esempi di quanto in-
cidono questi poteri sulle ele-
zioni dei leader politici sono
noti. Le somme enormi di cui
hanno bisogno i candidati pre-
sidenti degli Usa provengono
da questi poteri: per la maggior
parte alla luce del sole, ma so-
no purtroppo considerate es-
senzialmente ininfluenti. Vla-
dimir Putin ha ingaggiato una
lotta durissima con finanzieri e
proprietari di imperi economi-
ci che non concordavano il bu-
siness con la politica, indican-
do loro, nel migliore dei casi, la
via dell’esilio. Le recenti con-
sultazioni elettorali, il referen-
dum sul matrimonio gay in Ir-
landa, le elezioni ammnistrati-
ve spagnole, mettono in crisi i
partiti maggioritari rendendo
la politica rappresentativa mol-
to articolata. I parlamenti han-
no ovunque cercato di mettere

una toppa all’instabilità e alla
frammentazione rappresenta-
tiva con nuove e “adeguate”
leggi elettorali.

Ma, alla lunga, anche queste
misure non funzionano. Se il
trucco della legge elettorale è
troppo evidente, e l’incapacità
(o la scorrettezza) di governo
diventa insopportabile, gli elet-
tori puniscono i vecchi partiti.
Il popolo, ovvero l’elettorato, si
orienta pesantemente verso
partiti o movimenti politici
che promettono cambiamenti
anche drastici nel legiferare e
nel governare. I Verdi, il Movi-
mento 5 Stelle in Italia, il Pira-
tenpartei in Germania, Pode-
mos in Spagna, sono solo
esempi.

Anche la politica tradizional-
mente solida del Trentino e
dell’Alto Adige corre verso la
frammentazione e verso lo sfal-
damento delle aggregazioni
politiche e insieme verso una
visione politica di stabilità al-
ternativa. La condanna del tri-
bunale della Corte dei Conti di
Luis Durnwalder, il calo della
Volkspartei e la bruciante scon-
fitta di Merano, l’inconsisten-
za strategica del Pd a Rovereto
e Laives, ma in generale nelle

due province, ci dicono che si
sta creando uno spartiacque
tra ieri e domani.

Lorenzo Dellai crede, ogni
volta, di iniziare il cambiamen-
to. In realtà, con la gestione di
un potere illimitato durato 15
anni, ha solo posto le premes-
se dello spartiacque attuale,
uno spartiacque che non parla
il suo linguaggio.

Rossi e Kompatscher sono
pure al bivio: o tentare di anda-
re inutilmente controcorrente,
oppure dare anima all’incer-
tezza politica trasformandola
e guidandola verso una visione
diversa, di rappresentanza e di
governo. Una visione chiara,
nella quale la politica non si
piega ,e soprattutto non è ser-
va del corporativismo d’affari e
che propone imprenditorialità
e sobrietà. Se i due governatori
sbagliano e dessero messaggi
ambigui, il popolo degli eletto-
ri non li seguirà. Allo spartiac-
que la corrente si divide, ineso-
rabilmente: o verso la politica
popolare o verso l’ambigua al-
leanza con i poteri di soggetti e
consociate privi di controllo
politico.

Antonio Scaglia
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B olzano pedala davanti a
tutti. È l’istantanea scat-
tata dal rapporto “A Bi

Ci della Ciclabilità” realizzato
da Legambiente, attraverso
l’invio di un questionario a tut-
ti i Comuni capoluogo di pro-
vincia italiani. Le domande
vertevano sul tipo di mezzo
utilizzato più frequentemente
dagli abitanti per gli sposta-
menti all'interno del centro ur-
bano. Il capoluogo altoatesino
si è distinto per trasportare
quotidianamente in bicicletta
oltre un quarto dei propri citta-
dini e si inserisce, insieme a
Pesaro e Ferrara, nella classifi-
ca delle venti città europee che
hanno la maggior percentuale
di trasporti in bici sul totale de-
gli spostamenti.

Nella relazione di Legam-

biente è emerso il lavoro svol-
to in questi anni dal comune
altoatesino per creare una rete
di percorsi in grado di collega-
re tutte le zone scolastiche,
sportive e ricreative della città,
determinando un impiego del-
la bicicletta non più esclusiva-
mente ricreativo ma strategico
per i collegamenti casa-scuola
e casa-lavoro.

I primi sforzi dell’ammini-
strazione sono cominciati 15
anni fa; i primi 17 km di piste
ciclabili, non collegate tra lo-
ro, dell'anno 2000, sono poi di-
ventati cinquanta, tutti in rete,
nel 2005, per raggiungere quin-
di i sessanta di oggi. È stata de-
terminante, per la riuscita del
piano, l’attuazione di un effica-
ce progetto di comunicazione
che ha accompagnato la predi-

sposizione delle piste. La se-
gnaletica specifica, il palio dei
quartieri (Bicincittà) e nume-
rosi eventi dedicati alle due
ruote, oltre alla crescente in-
sofferenza verso il sistema di
mobilità tradizionale, sono sta-
ti elementi fondamentali per
trasmettere agli abitanti la per-
cezione che la bicicletta all’in-
terno del centro urbano è trat-
tata con la stessa attenzione e
la stessa dignità di tutti gli altri
sistemi di spostamento.

Le altre città italiane non
escono benissimo dalla rela-
zione di Legambiente. Ma la
tendenza si sta invertendo e
non soltanto a causa della cri-
si. L’uso della bicicletta sta su-
scitando sempre più interesse:
è infatti il terzo anno consecu-
tivo, secondo il rapporto, che il

numero di bici vendute ha su-
perato quello delle auto imma-
tricolate. Merito di un mercato
che sta investendo in innova-
zione tecnologica: dalle ebike,
sempre più efficienti e con un
design accattivante, alla prima
bici a idrogeno targata Alto
Adige - Südtirol.

Novità anche sul fronte del-
le piste ciclabili: inaugurata in
Olanda nel 2014 la prima pista
ciclabile fotovoltaica utilizzata
per connettere due sobborghi
di Amsterdam. L'idea alla base
della “SolaRoad” è semplice: il
fondo stradale funziona come
un lungo pannello solare: la lu-
ce batte sulla superficie del
manto stradale e viene trasfor-
mata in energia elettrica. Un
concetto davvero innovativo
che potrebbe radicalmente

cambiare la nostra attuale per-
cezione delle strade come luo-
ghi altamente inquinanti, tra-
sformandole in fonti di ener-
gia pulita e rinnovabile, con
cui alimentare non solo l'illu-
minazione stradale, ma anche
le abitazioni che si trovano nel-
le vicinanze del percorso. Il
prototipo è ancora in fase di
sperimentazione, il percorso,
infatti, richiede una manuten-
zione piuttosto costosa. I risul-
tati ottenuti sono però incorag-
gianti: nei primi 6 mesi di vita
la pista ha prodotto già 3.000
kWh di energia con soli settan-
ta metri di percorso, che tra-
dotto in utenze significa l’ener-
gia che serve ad alimentare
una piccola abitazione per un
anno. La strada è giusta.
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BOLZANO, LA CITTÀ
CHE PIÙ DI TUTTE
SI ALZA SUI PEDALI

NUOVI SCENARI
NELL’EUROPA
VACILLANTE
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